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La storia rottamata di Ezio Mauro

 Con tutto il vento seminato in questi ultimi anni, il Pd non può certo stupirsi della tempesta che ha
raccolto domenica sera nelle urne. Quando la sorte e le circostanze trasformano un partito da forza di
maggioranza relativa in perno del sistema politico-istituzionale e questa occasione storica viene dissipata,
la politica si vendica, l'opinione pubblica si ribella e il voto lo certifica. Da ieri il perno non c'è più, il
sistema gira su se stesso, imballato, e l'energia politica residua prende l'unica via di fuga rimasta dopo il
fallimento parallelo di destra e sinistra, trasformando il voto comunale in un certificato nazionale di
protesta, e chiedendo alla protesta di governare, cambiando.

 Nei municipi delle città che si aprono alla vittoria dei Cinque Stelle, nasce così davvero la Terza
Repubblica tanto spesso annunciata e ogni volta incapace di realizzare una vera svolta nel meccanismo
politico-istituzionale.In realtà dopo Tangentopoli, la morte dei grandi partiti storici e l'era berlusconiana
durata vent'anni, abbiamo vissuto fino ad oggi nella palude finale della Seconda Repubblica, segnata da un
confronto-scontro tra destra e sinistra che ha prodotto l'alternanza anche se non è riuscito in due decenni a
riformare il sistema e a cambiare il Paese.

 Tutto questo è finito domenica. La destra non ha più un'identità riconoscibile, è divisa tra lepenismo
d'accatto e moderatismo improvvisato, non ha un leader capace di incassare l'eredità di Berlusconi, che
come erede concepisce peraltro soltanto se stesso. La sinistra ha un leader, e nient'altro: l'eredità storico-
politica, che fa parte della storia migliore del Paese, è stata derisa e svenduta a saldo, come se le idee e gli
uomini si potessero rottamare al pari delle macchine. Ma dopo il salto nel cerchio di fuoco, spenti gli
applausi, rimane solo la cenere.

 Quando si destrutturano i valori e i fondamenti culturali di storie politiche che hanno attraversato il secolo,
rimane un deserto politico da presunto Anno Zero: teatro solo di performance, come se la politica fosse
pura rappresentazione e interpretazione di pièce improvvisate ed estemporanee, senza un ancoraggio nella
carne della società, nei suoi interessi legittimi, nelle sue forze vive. La destra, come il talento di Berlusconi
ha dimostrato troppo a lungo, può vivere di questo teatro dilatato ed estremo, nella ricerca titanica di una
fisionomia culturale che il populismo camuffa secondo il bisogno. La sinistra no. Sganciata dal sociale e
dalla storia, si perde nel gesto politico fine a se stesso, dove tutto è istintivo e istantaneo, fino a diventare
isterico.

 Desertificato di riferimenti culturali (che certo sono ingombranti, perché obbligano terribilmente) il campo
della contesa disegnato dalla sinistra al potere diventa basico e nudo, con parole d'ordine elementari e
radicali. Una su tutte: il cambiamento ma senza progetto, senza alleanze sociali, senza uno schema di
trasformazione, cambiamento per il cambiamento, dunque soprattutto anagrafico, spesso con una donna al
posto di un uomo. La rottamazione della storia si è portata via anche il deposito di significato, la traccia di
senso che la storia lascia dietro di sé, comprese le competenze e naturalmente le esperienze, quel legame
tra le generazioni che forma il divenire di una comunità e si chiama trasmissione della conoscenza, del
sapere, delle emozioni condivise. Tutte cose che altrove fanno muovere le bandiere di un partito,
consapevole di avere un popolo che in quelle insegne si riconosce. Solo da noi la bandiera della sinistra,
ammesso che ci sia ancora, è floscia come se vivessimo sulla luna, dove non c'è vento.

 È evidente che una forza nata dal nulla dunque geneticamente "nuova" come i Cinque Stelle, si è trovata il
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campo politico spalancato. Anzi di più: irrigato con la sua acqua, concimato col suo stesso fertilizzante.
Prima Berlusconi ha preso a pugni le istituzioni, dal Capo dello Stato alla magistratura, alla Corte
costituzionale, rifiutando ogni loro controllo. Poi la sinistra ha predicato per tre anni che nulla della sua
storia civica e politica valeva la pena d'essere salvato e indicato come riferimento, solo la germinazione
spontanea del nuovo meritava attenzione, mentre la classe dirigente non andava rinnovata ma sostituita,
come si fa con una gomma bucata.

 Ed ecco i nuovi gommisti all'opera. Non hanno storia, solo una feroce gioia per la crisi delle istituzioni, da
combattere in attesa di comandarle. Soltanto un rifiuto senza distinzioni di tutto il sistema politico del
Paese, come dice quella "V" incastonata nel simbolo per ricordare il "vaffa", supremo riassunto di un
movimento e del suo programma. Infine, com'è ovvio, non scelgono tra destra e sinistra: sono la creatura
perfetta del nuovo mondo. Una promessa facile e basica, che semplifica la politica riducendola appunto a
un "vaffa". E alla prima resa dei conti, molti cittadini tra il "cambiamento di governo" di Renzi e il
"cambiamento contro tutti" di Grillo hanno preferito la spallata. Perché governare e rottamare insieme è
difficile, quasi impossibile. E soprattutto, governare senza una storia politica a far da cornice e dei valori di
riferimento, diventa un'interpretazione autistica, staccata dal corpo sociale. Si irrideva alla competenza e
all'esperienza, promuovendo ministro la famosa cuoca di Lenin? Bene, ecco gli apprendisti cuochi di
Grillo, più nuovi del nuovo, digiuni delle cucine del potere, totalmente inesperti da sembrare ignoranti, così
politicamente "ignoranti" da apparire innocenti, talmente innocenti da funzionare come garanzia non solo
di novità ma molto di più: di alterità, come se venissero da un altrove ingenuo e incontaminato, per molti
cittadini il mondo ideale residuo, dopo che della politica si è voluto coscientemente fare un deserto,
chiamandolo partito della nazione.

 Roma viene conquistata facilmente dai grillini, sia per la debolezza del candidato di sinistra (simbolo
capitale della debolezza del Pd di pensare in grande su una platea internazionale come quella del
Campidoglio) sia per la sciagurata gestione del surreale caso Marino. Milano viene vinta d'un soffio dal
centrosinistra, bloccando per il momento l'emorragia sui due fianchi, destro e sinistro. Torino riserva la
sorpresa più significativa, perché qui con Fassino battuto dalla rimonta grillina s'infrange una storia
ventennale di guida della città da parte della sinistra, storia di competenza e di buongoverno, che
improvvisamente non conta più nulla. Il Pd e il suo segretario dovrebbero riflettere su questa spinta
"contro", che nel ballottaggio coaliziona chiunque comunque contro il candidato che rappresenta la sinistra
al potere e il governo nazionale: oltre ad alcune lobby cittadine che si autogarantiscono sulle poltrone del
potere da qualche decennio, come se a Torino ci fosse un "fordismo" politico superstite anche dopo che il
fordismo di fabbrica non c'è più, come anche la fabbrica.

 E qui, c'è l'ultima questione. Perché l'irruzione delle forze antisistema nel campo vuoto della politica è
sicuramente una sirena d'allarme per Renzi, che forse ha esaurito il capitale politico della sua avventura, e
oggi dopo aver svuotato il Pd fa i conti con la sua assenza. Ma è una campana a morto per il cosiddetto
establishment , incapace di proiettare un'immagine civica di sé e di costruire una vera classe dirigente del
Paese in grado di coniugare gli interessi particolari legittimi con l'interesse generale: più facile da
domattina — scommettiamo? — lusingare il nuovo potere nascente, per mantenere una rendita di
posizione, come sempre. Questa è la verità: gli antisistema vincono perché non c'è più il sistema. Ecco
perché oggi la campana suona per tutti, suona per noi.

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it


